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I GIUDICI DELLA PROCURA DI PALERMO 

sulla strage di via Lazio 
Clamorose dichiarazioni del Procuratore capo dott. Pizzillo che critica le conclusioni del processo 
che ha visto le assoluzioni di Gerlando Alberti e Filippo Sutera — L'assegnazione al soggiorno ob­
bligato già predisposta perchè gli inquirenti prevedevano come sarebbero andate a finire le cose 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 14 

Ha avuto parecchi e imme­
diati contraccolpi la clamorosa 
ma inevitabile sentenza con cui 
iersera è stata sancita la im­
possibilità — allo stato dei fatti: 
fatti tanto impasticciati dalle 
inchieste colabrodo della poli­
zia e degli istruttori — di col­
pire gli autori e persino di in­
dividuare l'esatto movente del­
la spaventosa strage di viale 
Lazio della quale era stato in­
dicato come mandante quel 
Gerlando Alberti ormai conside 
rato da troppi inquirenti come 
il necessario condimento d'ogni 
più sostanziosa, e soprattutto mi­
steriosa, pietanza di mafia. 

La prima e più sapida rispo­
sta è venuta questa mattina di 
prim'ora dal procuratore capo 
della Repubblica. Pizzillo. Il 
successore del defunto Scaglio­
ne (qnche per la eliminazione di 
costui gli investigatori hanno 
bell'è pronto il responsabile: 
ancora e sempre Alberti, man­
co a dirlo. E manco un indizio) 
ha infatti annunciato che sa 
ranno immediatamente riaperte 
le indagini sulla strage. Ma è 
anche andato oltre, e in modo 
molto polemico. 

Il dr. Pizzillo ha infatti det­
to che « stavolta le indagini 
saranno condotte in prima per­
sona dalla Procura ». 

« Non tutti sono rimasti inca­
strati come potevano — ha di­
chiarato Pizzillo — e qualche 
altro accusato di rilievo poteva 
essere condannato e invece è 
stato assolto. Questo non sareb­
be avvenuto se la corte non 
avesse rigettato, durante il di­
battimento. alcune richieste del­
la pubblica accusa. Un grosso 
personagg o sarebbe stato di 
certo coinvolto Ci lamentiamo 
quindi che certe prove non sia­
no state ammesse al dibatti­
mento ». 

« Speriamo ora — ha dichia­
rato il dott Pizzillo — di ag­
ganciare questo processo ad una 
casuale che possa farci più 
convinti sulle indicazioni capa­
ci di spiegare perchè avvenne 
la strage e quindi tali da forni­
re elementi sui suoi autori. Deb­
bo comunque dire che abbiamo 
la precisa volontà di perseguire 
i responsabili, anche se con il 
nostro ambiente non è prevedi­
bile quanto ciò sia facile e pos­
sibile. Ma è sicuro che ce la 
metteremo tutta,: Se-non vi riu­
sciremo, si vede che avremo 
perduto una battaglia ». 

In altre condizioni, parole co­
sì chiaramente riferite anche 
alla mancanza di qualsiasi re­
spiro all'originaria inchiesta 
(attentissima, tra l'altro, a non 
sfiorare neppure i nodi politi­
ci essenziali atti a spiegarci la 
potenza delle bande palermita­
ne) dovrebbero costare il posto 
a mezza questura, a mezza le­
gione e fors'anche a qualche 
magistrato. 

Ma i chiamati in causa fan­
no un altro tipo di autocritica. 
Avevano iersera tanta paura 
e tanta consapevolezza dell'im­
minente irreparabile che — pri­
ma ancora della lettura della 
sentenza, ma quando la Corte 
era già chiusa in camera di 
consiglio per decidere — sono 
corsi trafelati dal giudice de­
legato ai provvedimenti anti­
mafia e si sono fatti rilasciare 
a tamburo battente, fors'anche 
in bianco, tanti decreti con cui 
fronteggiare almeno le conse­
guenze più macroscopiche del­
la resa dei conti per il pessimo 
modo con cui il processo era 
stato preparato. 

Cosi, appena ci si è messi a 
tavolino a fare i conti degli an­
ni scontati in attesa del giudi­
zio. delle assoluzioni (piene o 
dubitative fa lo stesso), de! 
condoni, degli altri carichi pen­
denti. ecc.. e si è accertato 
che ben 13 dei 24 imputati era­
no subito da scarcerare, è scat­
tata una nuo\a operazione tap­
pabuchi. Man mano che. a not­
te fonda, uscivano daU'Ucciar; 
done. i mafiosi venivano così 
caricati su gazzelle e pantere 
e portati di filato in questura 
dove trovavano calda calda la 
assegnazione al soggiorno obbli­
gato fuori della Sicilia: a Cava-
glia (Vercelli) e a Monte S. 
Savino (Arezzo), a Paullo (Mi­
lano) e a Tramutola (Potenza). 
a Montottone e Venarotta (Asco­
li). e Amatnce (Rieti), a Ve-
rolengo (Torino) e a Binasco 
(Milano), a S. Damiano (Asti) 
e a Pescolanciano (Campobas­
so). a Rosalina (Rovigo) o do­
vunque tranne che da Roma in 
giù. 

I primi cinque sono partiti 
prima dell'alba, caricati sul 
diretto delle 3.45: agli altri so-
no stati concessi da due a quat­
tro giorni per fare le valige e 
raggiungere per proprio conto 
le destinazioni assegnate. 

Xon stupisce che li si sbatta 
lontano e isolati l'uno dall'altro. 
Colpisce però — e inquieta — 
la tardiva premonizione: dunque 
tinche gli inquirenti si aspetta 
vano come inevitabili le as<«>-
luzioni. e sono corsi in estre-
m's ad uno dei soliti ripari. 
Altro riparo, preparato alme 
no un po' più per tempo, è sta­
to quello che ha impedito la 
•carcerazione del neo-campione 
dell'assoluzione: Gerlando Al­
berti. L'ormai collaudato siste­
ma di appioppargli qualunque 
cosa non appaia chiara è ser 
Vito almeno in questo caso a 
trattenerlo alI'Ucciardone co 
me sospetto regista di un gros­
so traffico di droga. 

Contro le previsioni non è in 
vece uscito l'assolto numero 
due. Filippo Sutera. che avreb 
be guidato il commando della 
strage. Un solerte computista 
delle pene ha scoperto all'ulti 
mo momento che Sutera deve 
finire di saldare un piccolo con 
lo per una rapina. 

Comunque, anche il P M dott 
•corsari ha presentato ap-v'lo 
•latro la sentenza 

Recuperato 
a Los Angeles 
un Raffaello 

. LOS ANGELES. 14 ' 
Un quadro di Raffaello, raffigurante la Ma­

donna con il bambino, il cui valore viene calco 
lato a un milione e duecentomila dollari (quasi 
700 milioni di lire), è stato recuperato a Los 
Angeles, due anni dopo essere stato rubato dal­
l'abitazione di un ricco agente per la compra­
vendita di immobili. Charles Elkins. 

La polizia ha reso noto di aver arrestato tre 
uomini, due dei quali avevano cercato di ven­
dere il quadro a un commerciante di opere d'ar­
te di Hollywood per 700 mila dollari (erica 400 
milioni di lire). 

Il quadro misura 58 centimetri per 43. Dipin 
lo verso il 1500. era appartenuto per molti anni 
alla famiglia Peruzzi di Firenze. Era stato poi 
rubalo a Charles Elkins nel 1970 Non è stato 
reso noto dove sia stato tenuto il quadro fino 
al suo ritrovamento. Si sa soltanto che dopo 
essere stato rubato, fu spedito in Europa e che 
quindi fu riportato a Los Angeles nel settembre 
scorso. 

La vicenda di questo quadro di Raffaello è 
un'ulteriore prova di come si disperde il nostro 
patrimonio artistico, oltre che dell'esistenza di 
un traffico internazionale delle opere d'arte. 

Prigioni USA 
controllate 

dalla malavita 
WALPOLE (USA). 14. 

Il capo della polizia federale del New En-
gland ha dichiarato che le due più grandi 
prigioni del Massachusetts, quella di Norfolk e 
quella di Walpole. sono virtualmente sotto con 
trollo di famigerati criminali. 

Secondo la notizia, una decina di pezzi gros­
si della malavita, finiti a Walpole a seguito delle 
repressioni contro il crimine organizzato, arri­
vano persino ad ordinare l'esecuzione di dete­
nuti che. prima di essere imprigionati, avevano 
fatto loro qualche sgarbo. 

Le esecuzioni per vendetta ordinate questo 
anno dalla mala nel carcere menzionato sono 
una quarantina: dieci detenuti sono rimasti uc­
cisi. mentre altri trenta sono scampati alla mor­
te per un puro caso Tuttavia, i mandanti non 
sono stati ancora identificati, anche se si sa per 
certo che sono detenuti dello stesso carcere. 

La polizia, comunque, è venuta a conoscen­
za del gravissimo fatto per la denuncia della 
madre di un giovane detenuto ucciso a Walpole 
con 50 coltellate. II giovane, infatti, aveva scrit­
to alla donna tre giorni prima della sua morte 
annunciandole che sarebbe stato ucciso. 

Un primo risultato della lotta dei romani per restituire una dimensione umana alla città 

Villa Borghese chiusa alle auto 
Un'isola nel mare di traffico 

Un esperimento valido se aprirà la strada a una politica più decisa — I collegamenti con il 
parcheggio sotterraneo e quello del Flaminio: qui con 100 lire si lascia la macchina e si pro­

segue con il « bus » — Le « incertezze » della Democrazia cristiana 

Il sotterraneo del parcheggio al Galoppatoio di Villa Borghese: a sinistra il manto che copre la nuova costruzione spogliato della vegetazione; è Indi­
spensabile ora restituire alla zona la sua originale fisionomia 

Discorsi e messaggi a nome dell'umanità prima di lasciare il suolo del nostro satellite 

GLI ASTRONAUTI RIPARTITI DALLA LUNA 
Duro lavoro nel corso dell'ultima passeggiata - L'aggancio in orbita con il modulo di comando • Il ritrovamento dei sassi « rug­
ginosi » forse il risultato più importante - « E' molto triste perché avevamo appena imparato ad essere più furbi della Luna » 

NEW YORK, 14. 
Con la terza ed ultima 

esplorazione lunare, conclusiva 
non soltanto per la missione 
ili corso ̂ ma per l'intero pro­
gramma •'Apollo, il comandan­
te Eugene Cernan e l'astro-
nauta-geologo Harrison Sch­
mitt hanno esplorato in pra­
tica ogni angolo della valle 
di Taurus Littrow. Ora, gli 
astronauti sono già rientrati 
nel Lem dove hanno riposato 
per alcune ore. Alle 23.56 il 
Lem ha comunque lasciato il 
suolo lunare per raggiungere 
cosi il modulo lunare in or­
bita. L'operazione è avvenuta 
puntualmente e più tardi il 
Lem è stato sganciato e fatto 
schiantare sulla Luna. 

La sensazionale scoperta di 
quello che viene ritenuto un 
possibile «sfiatatoio» vulcani. 
co (compiuta durante la se­
conda escursione) e la raccol­
ta di oltre un centinaio di 
campioni di suolo selenico — 
incluse forse le rocce seleni­
che più antiche e più giovani 
mai trovate dai dodici astro­
nauti che hanno esplorato di­
verse zone del satellite terre-

9. f. p. 

Fuga di gas al 
* — • > • • — • — 

Petrolchimico 

Ancora 22 
intossicati 

a Porto 
Marghera 

VENEZIA. 14 
Stamane alle 11 al Petrol­

chimico di Porto Marghera, 
in seguito alla rottura di una 
turbina nel reparta • ASI » 
una massiccia fuoriuscita di 
anidride solforosa, spinta dal 
vento, e penetrata nel con­
finante stabilimento della 
Montedlson-Flbre (ex Cha-
tillon): ventidue operai del 
reparto SS-M e del magazzi­
no, che non hanno fatto in 
tempo ad evitare la nube 
di gas, sono rimasti intossi­
cati ed hanno dovuto essere 
r'eoverati con urgenza al­
l'ospedale civile di Mestre. 
Presentavano tutti preoccu­
panti sintomi di soffocamen­
to, nausea ed altri disturbi 
delle vie respiratorie e del­
l'apparato digerente. 

I sanitari, i quali riten­
gono che nessuno fortuna­
tamente versi in gravi con­
dizioni, si sono tuttavia ri­
servata la prognosi per al­
cuni giorni. In questi casi 
di avvelenamento, infatti, 
non è infrequente, anche^ a 
lunga distanza, l'insorgere 
di esemi polmonari e di 
altre gravi conseguenze. 

La fuoriscita dell'anidride 
solforosa va imputata anco­
ra vo* volta alla pericolosi­
tà degli impianti e al mas­
siccio sfruttamento degli 
stessi, che naturalmente ne 
accelera 'I deterioramento. 
Nella storia del Petrolchimi­
co e degli altri stabilimenti 
del gruppo Montedison di 
Porto Marghera, incidenti 
del genere sono tutfaltro 
che eccezionali e rappresen­
tano spessissimo una gravis­
sima minaccia non solo per 
i lavoratori ma anche per la 
cittadinanza. 

stre — costituiscono gli aspet­
ti salienti del bilancio della 
loro attivitài protrattasi com­
plessivamente per quasi 22 
ore, fuori del modulo lunare 
Challenger, in un raggio di 
alcune decine di chilometri. 

Per la terza e successiva 
esplorazione, Cernan e Sch­
mitt, che avevano dormito fino 
alle 20,20 di ieri sera (ora ita­
liana) hanno lasciato l'abitaco­
lo del Lem alle 23,35 ed a 
bordo del veicolo lunare si so­
no mossi in direzione nord, 
verso la montagna del North 
Massif alta circa 1500 metri. 
Per raggiungerla hanno per­
corso circa quattro chilometri. 
fermandosi poi — non senza 
difficoltà di parcheggio a cau­
sa della pendenza — su una 
ripida fiancata della formazio­
ne montagnosa. E* stata questa 
la prima di cinque tappe — 
che portano ad un totale di 
dieci le « stazioni geologiche » 
visitate — prescelte dagli stu­
diosi della NASA nel tentati­
vo di ottenere dalla valle di 
Taurus-Littrow tutte le infor­
mazioni scientifiche possibili 
sulla struttura chimica e l'ori­
gine del satellite terrestre. 

Insieme alle tracce di terre­
no arancione contenente quel­
lo che sembra ossido di ferro 
(scoperte durante la seconda 
passeggiata lunare) ed allo 
strato di probabili ceneri vul­
caniche che coprono il « pa­
vimento» della valle, anche i 
risultati del sopralluogo al 
North Massif sembrano con­
fermare l'ipotesi di un «pas-~ 
sato igneo » del satellite terre­
stre. 

a E' molto, molto triste» 
aveva detto poco prima ai 
giornalisti, riferendosi al fat­
to che il programma Apollo si 
conclude con la terza esplora­
zione del volo numero dicias­
sette il dott. Nohel Inners, 
capo dei servizi di geologia 
lunare della NASA. « Avevamo 
appena imparato a muoverci 
lassù — egli ha aggiunto ma­
linconicamente — ed è stata 
proprio questa la prima volta 
che siamo riusciti ad essere 
più furbi della Luna». »* • 

Una volta tornati ai piedi del 
Challenger, i due astronauti 
hanno affrontato anche la par­
te più «formalea della loro 
esplorazione. Dinanzi alla ban­
diera americana eretta al prin­
cipio della prima esplorazione 
poco lontano dal Lem, Cernan 
e Schmitt hanno pronuncia­
to un breve discorso per de­
dicare un campione lunare, un 
sasso poco più grande di una 
mano, a tutta l'umanità. Essi 
hanno spiegato di aver scelto 
quel frammento e non un altro 
perchè i cristalli dai molte­
plici riflessi facevano pensare 
all'insieme di tutti gli abitanti 
del pianeta Terra, Esprimendo 
la speranza che tutti i paesi 
del globo terrestre possano 
coesistere insieme, in pace. 

Essi hanno poi deposto ai 
piedi del Lem una placca me­
tallica che raffigura i due emi­
sferi del globo terrestre e la 
Luna con indicati i luoghi di 
atterraggio delle sei missioni 
Apollo che vi sono sbarcate 
a partire dal 21 luglio 1969 
(la numero 13. dovette, a cau­
sa di un grave incidente, far 
ritomo sulla Terra prima di 
raggiungere la Luna) ed un 
messaggio firmato dai tre 
astronauti dell'Apollo 17 e dal 
presidente Richard Nixon: 
« Qui l'uomo completò la sua 
esplorazione della Luna nel 
dicembre 1972 d.c Possa lo 
soliito della pace In nome 
del quale qui giungemmo ri­
flettersi nella vita di tutti 
gli uomini ». Poi dalla Luna e 
dalla Terra sono stati tenuti, 
per radio .altri discorsi. 

' * * * ' i " 

La strage di piazza Fontana 

Una incauta smentita 
sulle borse dell'attentato 

MILANO, 14 
La notizia da noi riferita 

ieri su un altro sconcertante 
episodio in ordine alle inda­
gini sulla strage di piazza 
Fontana, e cioè che ai periti 
romani fu consegnata una 
borsa simile ma non identica 
a quella rinvenuta alla Banca 
commerciale, ha provocato un 
incauto comunicato della Pro­
cura della Repubblica di 
Roma. 

In esso si afferma — a 
quanto riferisce l'agenzia AN­
SA — che «negli ambienti 
giudiziari romani si smenti­
sce categoricamente la noti 
zia pubblicata su alcuni quo­
tidiani che la perizia relativa 
alle borse usate negli atten­
tati del 12 dicembre 1969 sia 
stata effettuata su una borsa 
diversa da quella repertata 
al momento degli attentati 
Oggetto dell'indagine peritale, 
come risulta in modo inequi-

- vacabile dagli atti del proces-
cesso Valpreda, furono e-
sclusivamente e solo la borsa 
trovata intatta alla Banca 
Commerciale italiana di Mila-
no e i numerosi frammenti 
repertati nei luoghi delle 

esplosioni Ogni affermazione 
diversa è completamente de­
stituita di fondamento». 

A tale proposito, noi abbia­
mo scritto — e lo confermia­
mo — che nel gennaio del 
1970 il giudice istruttore Er­
nesto Cudillo chiese alia que­
stura di Milano di inviargli 
una borsa identica a quella 
trovata nella sede della Com­
merciale. Da Milano, invece, 
gli venne spedita una borsa 
alquanto differente. 

Interrogato sull'argomento. 
il sostituto procuratore mila 
nese Emilio Alessandrini ha 
dichiarato all'ANSA che a in 
effetti c'è stato un equivoco. 
ma risale a due anni e mezzo 
fa e le eventuali conseguen-
se erano state vagliate a suo 
tempo ». Il magistrato ha con-

- fermato che < a suo tempo 
il giudice Cudillo chiese alla 
polizia - una - borsa eguale a 
quella della Commerciale; a 
Cudillo. però, fu inviato un 
facsimile della stessa borsa. 
fabbricata con materiale di 
verso, anche se di forma e 
guale. Questa borsa — ha 
precisato Alessandrini — 
«venne fatta esplodere dal 

perito incaricato di simulare 
lo scoppio». E' per l'appun­
to quanto noi abbiamo scritto 
ieri. La «categoria» smenti­
ta della Procura romana non 
si vede, quindi, a chi debba 
essere rivolta 

La valigetta rinvenuta 
Banca Commerciale. ' 

alla 

Con il campione di bob in carcere altri tre 

Arrestato Eugenio Monti 
per 13 casse di esplosivi 

Fermati mentre trasportavano la gelatina e la polvere 
Il materiale serviva per aprire nuove piste da sci ? 
CORTINA D'AMPEZZO. 14. 

Eugenio Monti, il più volte 
campione mondiale e olimpio­
nico di bob è stato arrestato 
a Cortina d'Ampezzo p*r deten 
zione e trasporto di una enor­
me quantità dì esplosivo. 

Si tratta, infatti, di 43 cas­
se per un ammontare di 13 
quintali e 200 chili di tubetti 
di gelatina e polvere nera più 
rotoli di micce a diversa gra­
dazione di combustione, nonché 
un numero imprecisato di de­
tonatori di fabbricazione 
• Insieme ad Eugenio Monti 
sono stati arrestati e tradotti 
alle carceri di Baldenich e Bel­
luno. Sergio Zardini. anch'egli 
di Cortina. Luigi Ganz e Seba­
stiano Staiemaker due alto­
atesini di Dobbiaco. 

I quattro sono stati fermati 
mentre trasportavano il carico 
di esplosivi con un rimorchio 
trainato da un trattore. 

La versione ufficiosa riguardo 
al forte quantitativo di esplosivo 
trovato in possesso del cam­
pione ampezzano. si riferisce al 
fatto che, essendo il Monti prò 
prietario di alcuni mezzi di ri­
salita sulle piste da sci di Cor­
tina. il materiale esplosivo sa­
rebbe servito per lavori di sban­
camento sulle rocce del Monte 
Faloria. Rimane comunque l'i* 

terrogativo di come sia stato 
possibile a Monti di venire in 
possesso senza subire controllo 
alcuno di questo enorme quan­
titativo deterrente. 

Le indagini dei carabinieri 
di Cortina avevano preso le 
mosse dall'inchiesta del pre­
tore di Cortina, il dottor La 
Monica, al quale era perve­
nuta denuncia dall'ispettora­
to del lavoro. U fermo di 
Eugenio Monti, e di Sergio 
Zardini, i due altoatesini, 
è avvenuto sulla strada in 
località di Pian della Bigon-
tina: i carabinieri hanno fer­
mato il trattore con rimor­
chio e una jeep guidati da 
Monti e Zardini alle ore 23,30 
di martedì scorso. 

Il capitano Palombo ha 
smentito la notizia data dal­
la radio del Veneto che indi­
cava l'esplosivo di provenien­
za jugoslava e tedesca: tutto 
il deterrente proveniva infat­
ti dauna fabbrica di Codroi-
po, in provincia di Udine. Pur 
risultando che l'ex campione 
di bob usasse l'esplosivo per 
dei lavori: di sbancamento, 
permane il reato di trasporto 
e di detenzione di grande 

Stiantiti di esplosivo avendo 
Monti la licenza per il bril­

lamento di soli 150 chilogram­
mi di esplosivo giornalieri, «, 

soprattutto, il ritrovamento 
sempre crescente di esplosivo 
nella valle D'Ampezzo. 

Il processo degli imputati 
avverrà, per direttissima do­
mani mattina al tribunale di 
Belluno 

Dallo scorso luglio a Cortina 
si vanno scoprendo sempre più 
consistenti quantità di esplosivi: 
l'ultimo — prima di questo — 
ritrovamento è di un quintale 
e mezzo di dinamite nel bacino 
della diga Cosliana. 

f . f. 

VERCELLI. 14. 
Un piccolo arsenale è stato 

scoperto dai carabinieri di Bor 
gosesia (Vercelli) sulle colline 
attorno al centro abitato. Si 
tratta di tre mitragliatrici leg 
gere, quattro fucili mitraglia 
tori, alcuni moschetti e pistole. 
oltre duemila proiettili, una 
cinquantina di candelotti di di­
namite e circa 500 metri di 
miccia. Il materiale era na­
scosto in due sotterranei, a 
breve distanza l'uno dall'altro 
All'esterno le armi presentano 
alcuni punti di ruggine, ma al­
l'interno risultano ben oliate e 
perfettamente funzionanti. An­
che l'esplosivo è stato trovato 
in ottimo stato. 

Roma cerca di sbrogliare la 
enorme ragnatela di auto in 
cui viene quotidianamente av­
volta dal centro alla periferia, 
nel tentativo di evitare la pro­
gressiva asfissia che da anni 
ormai ne minaccia la vita II 
compito non è dei più facili, 
tanto la matassa è stata in 
garbugliata nel tempo da scel­
te politiche assurde e tanto 
appare difficile, in un battiba­
leno, demolire la montagna 
di errori accumulati nel pas­
sato. Ma la città — smentendo 
la presunta apatia dei suoi 
abitanti — ci prova. E ha già 
cominciato, in qualche pun­
to, . a far valere le sue ra­
gioni. 

Da oggi — primo atto di un 
piano che la lotta delle forze 
democratiche e popolari sta 
progressivamente imponendo 
— lo stupendo parco di villa^ 
BorgheiMuno dei pochi pol­
moni verdi della città, ridot­
to al rango di un garage, sa­
rà chiuso alle auto private. Le 
sue strade interne saranno ri­
servate al traffico molto più 
leggero dei «bus» dell'azien­
da comunale. Contemporanea­
mente entrerà in funzione, sca­
vato sotto l'area del galoppa­
toio della villa, un parcheg­
gio a Villa Borghese. Nel­
la zona del Flaminio, accanto 
allo stadio, sarà pronto inol­
tre un nuovo parcheggio in 
cui. con 100 lire, si potrà 
lasciare l'auto e salire sul­
l'autobus proseguendo verso 
il centro. 

La domanda se II provvedi­
mento significhi tanto o poco 
non ha molto senso. Potrà si-
gnificar molto se esso se­
gnerà, come sì auspica, l'ini­
zio di una politica nuova che 
ponga in primo piano il mezzo 
pubblico. Potrà significare po­
co, o forse niente, se la chiu­
sura alle auto private di villa 
Borghese rimarrà un fatto 
isolato. 

Il numero degli autoveicoli 
circolanti a Roma supera or­
mai il milione. La città, in­
sieme a Torino, è quella che 
conta il maggior numero di 
auto per abitante (3,2). Roma 
ha una estensione di 1037 kmq 
con un perimetro di 250 chi­
lometri. Recentemente si è 
stabilito che se gli automezzi 
di Roma fossero tutti collo­
cati in un mastodontico ed 
ipotetico parcheggio questo 
occuperebbe la metà del suo­
lo cittadino. 

Per anni la politica che han­
no seguito gli amministratori 
capitolini è stata quella di far 
spazio al progressivo aumen­
to delle auto. Un bel mucchio 
di miliardi, dei duemila che 
il Comune di Roma ha accu­
mulato nei vari debiti che ha 
contratto per correre dietro 
al tumultuoso crescere di una 
città il cui disegno è stato 
tracciato dalla rendita fondia­
ria e dalla speculazione edi­
lizia, sono stati impegnati per 
allargare strade, creare sotto­
via, progettare sopraelevate. 
Ma le opere costruite sui lun­
gotevere, a Porta Pia ed a 
piazzale della Croce Rossa, 
non hanno pagato. All'auto 
quanta strada dai, tanta te 
ne mangia. Oggi gli stessi sot­
tovia che conducono al « Mu­
ro-torto» — l'arteria che co­
steggia Villa Borghese e 
conduce al Flaminio — rag­
giungono nelle ore di punta 
i limiti delia saturazione. Il 
caos del traffico non è più 
un fatto limitato al centro 
storico, ma si è sviluppato, a 
macchia d'olio come la città, 
fin nella periferia lungo la 
Tiburtina, la Nomentana, la 
Salaria. 

Un ex assessore de, diven­
u t o poi deputato, e «boccia­
to » alle ultime elezioni, portò 
alle estreme conseguenze la 
rovinosa politica capitolina, ri­
fiutando tutte le proposte pro­
venienti da sinistra per limi­

tare progressivamente l'uso del 
mezzo individuale con un con­
temporaneo e proporzionale 
potenziamento del mezzo pub­
blico L'on. Greggi — di co­
stui si trattava — chiese in­
fatti di spendere I soldi che 

ti comune impegna nelle azien­
de di trasporto pubblico per 
dotare ogni famiglia romana 
di .una «500a. Una proposta-
limite, e assurda, ma non in­
coerente rispetto alla linea 
seguita dalla DC prima in al-
leena* con 1 liberali « poi nel­

la prima fase del centro si­
nistra. 

Fu proprio in questa fase 
che la città cominciò a ribel­
larsi. Mentre il Comune cerca­
va di coprirsi con una coper­
ta ormai corta e con misure 
parziali di semaforizzazione 
(come curare un tumore con 
il bicarbonato), furono pro­
clamati dai tramvleri i pri­
mi scioperi, con al centro 
proprio i problemi del traf­
fico ed il rafforzamento delle 
aziende di trasporto pubbli­
co L'azione dei lavoratori si 
collegò da un lato con l'ini­
ziativi politica del PCI e delle 
forze di sinistra e, dal­
l'altro, con le esigenze della 
popolazione. 

L'anno scorso, proprio di 
questi mesi, si segnalò al ver­
tice capitolino, dopo una se­
rie di iniziative del PCI e del 
sindacati, il primo segno di 
una inversione di tendenza. 
Per alcune settimane, in alcu­
ne ore della giornata, sui 
mezzi delle aziende comuna­
li. si viaggiò gratis. Lo scopo 
era quello di spingere la po­
polazione a lasciare l'auto per 
il mezzo pubblico. Solo che 1 
mezzi delle due aziende non 
furono sufficientemente poten­
ziati in corse ed in numero. 
e si forni spazio ad un ten­
tativo. riuscito, di revocare 
il provvedimento. Fu comun­
que un successo ed anche 
un grande fatto di civiltà. Si 
scoperse allora che c'erano 
persone, da anni abitanti nel­
la periferia e nelle borgate ro­
mane. che mai avevano visto 
il centro storico. Fra essi mi­
gliaia di ragazzi, che appun­
to in quelle settimane, pro­
fittando della gratuità, videro 
per la prima volta il Colos­
seo. anche se ridotto come è 
ora a funzionare da sparti­
traffico. 

Un anello della catena era 
insomma tuttavia ormai rot­
to- La lotta della città per 
una nuova politica del traffi­
co continuò e si sviluppò. Ne­
gli accordi programmatici del­
la nuova giunta di centro sini­
stra furono * inseriti alcuni 
punti che costituivano il nu­
cleo delle proposte popolari, 
dei sindacati e dei partiti di 
sinistra. Fra essi la chiusura 
del centro storico al traffico 
privato, 11 potenziamento del­
le aziende di trasporto pub­
blico, l'istituzione delle «me­
tropolitane di - superficie » 
(strade interamente riservate 
al mezzi ATAC. colleganti pe­
riferia a periferia). 

La chiusura di villa Borghe­
se e i provvedimenti che scat­
teranno questa mattina fanno 
parte di questo programma. 
Ma la Giunta capitolina si 
muove ancora sul terreno del-
i equivoco. Il divieto alle au­
to private di percorrere I 
viali di villa Borghese viene 
considerato solo «sperimenta­
le». Gli altri provvedimenti 
— che fanno parte di un pia­
no che sarebbe nei suoi det­
tagli già stato elaborato — 
sono ancora tenuti ben chiusi 
nei cassetti dell'assessorato. 
La difficoltà da sciogliere sem­
bra essere costituita dalle re­
sistenze che una grossa fetta 
della DC oppone ad una po­
litica che liberi la città dal­
l'immane groviglio di auto in 
cui è oggi avviluppata. 
- Ministro dei Trasporti è og­
gi un liberale, l'on. Bozzi, che 
è stato per armi consigliere 
comunale di Roma. Qualche 
settimana fa è sceso, elmetto 
bianco di metallo in testa, 
insieme al sindaco di Roma, 
nelle gallerie della metropo­
litana per fare il punto su 
un'altra situazione assurda. 
quella di un'opera che va 
avanti a passo di lumaca e 
che ad ogni Istante trova da­
vanti a sé nuovi ostacoli. 

Non vi è dubbio che sarà 
proprio da questa destra che 
sarà scatenato l'attacco con­
tro la chiusura alle auto pri­
vate di Villa Borghese. Si 
vuol bloccare l'esperimento 
sul nascere per impedire che 
esso si allarghi. Ma l'obiettivo 
è difficile da raggiungere. Ro­
ma, la sua popolazione 1 suoi 
lavoratori vogliono cominciare 
a darsi un nuovo modo di 
vivere. E non solo per il traf­
fico. Ma dal traffico si può 
cominciare. 

g. be. 

Inaugurato 
il parcheggio 
sotterraneo 

' Apertura « di corsa », ie­
ri mattina, del grande par­
cheggio sotterraneo di Vil­
la Borghese: niente tagli di 
nastri, quindi, (l'inaugura­
zione ufficiale avverrà quan­
do si inlzlerà a pagare, pro­
babilmente l'8 gennaio men­
tre fino ad allora sarà gra­
tis) e solo una piccola folla 
di curiosi. 

Puntuale, a mezzogiorno, 
ha fatto il suo ingresso net 
sotterranei II primo utente, 
un distinto signore con una 
e Mercedes »: « Passavo per 

' caso di qui — dice — e so­
no venuto a vedere >. Una 
e vista > sicuramente bella, 
dato che il parcheggio tec­
nicamente ed esteticamente 
sembra moderno e funziona­
le, pur non essendo ancora 
stato completato. ' Mancano 
infatti da ultimare il cen­
tro commerciale, le uscite 
sotterranee verso via Vene­
to, piazza di Spagna, e so­
prattutto — ciò che più col­
pisce — deve ancora in 
gran parte essere ripristina­
to il manto erboso 

Tuttavia non sono solo 
queste le perplessità che su­
scita la grandiosa opera, 
funzionante ora, dopo tre 
anni di lavori: una serie di 
interrogativi si pongono — 
specie ora, con la chiusura 
al traffico di Villa Borghe­
se, che ha provocato l'elimi­
nazione di un « in-aut », 
quello di piazzale delle Ca­
nestre (ci si immette sem­
pre sul Muro Torto, Infatti) 
— sul futuro del sub-par­
eheggio. Sarà un polo <r*at-
traz'one, un nuovo momen­
to di e congestiono » del 
traffico, In contrasto stesso 
con la chiusura del parcof 
Molte cose lo lasciano pen- . 
sare: dalla concentrazione 
di supermercati, il centro 
commerciale, sale dì confe­
renze, alle stesse tariffe (200 
lire per la prima ora, 150 
per la seconda e la terza, 
100 dalla quarta In poi). 

Ma vediamo ora, breve­
mente, il funzionamento del 
parcheggio, cosi come è sfa­
to illustrato ieri mattina dal 
dirigenti delle «Condette» < 
(la società costruttrice, che 
lo gestirà per trenfannl) 
tra cui il presidente, ring. . 
Corbi, alla presenza di tec­
nici del comune e dell'ass. • 
Pallettini. Per ora è possi- • 
bile accedere al parcheggio 
da viale del Muro Torto e 
da piazzale delle Canestre; 
l'uscita pedonale è a Porta 
Pinclana, attrezzata con sca­
le mobili. I l meccanismo per 
entrare è semplice: ad ogni 
accesso sono semafori che 
segnalano I settori liberi: 
l'automobilista, una volta 
Imboccato il settore (sono in 
tutto quattro, su due piani) 
incontra una barriera, ac­
canto alla quale 4 posto un -
apparecchio dal quale si ' 
dovrà staccare un taglian­
do (senza uscire dalla vet­
tura) Si alza la pìccola 
sbarra e si entra nel par­
cheggio vero t proprio: un 
enorme salone, basso, retto 
da innumerevoli pilastri al 
cemento armato (« ci si po­
trebbe girar* un film di fan­
tascienza », dico qualcuno). 
Quando si toma a prender* ' 
la macchina, si consegna il ' 
tagliano*, si P*9» e si ri­
tira un gettone: è quello 
eh* permetterà l'uscita, in­
trodotto in un parchoggto 
analogo al precedente eh* 
farà alzar* un'altra sbarra. 

E tutto con la massima 
funzionali!* e sicurezza per 
gli utenti, eh* avranno a loro 
disposls'one distributori di 
benzina, posti di lavaggi*, 
oltre a modernissimi stato­
mi di v*nt!laxton«, antlncen-
di, TV a circuito chiuso, te­
lefoni ad ogni angolo. In­
somma dentro tutto è perfet­
to: resta da veder* cosa 
succederà fu*r i . 

•VI. 
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